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L felice evento , chat 
ebbe in quello luogo 
onorevole il progetto da 

niepmpoftononh* mol- 
ta col venir ifcofcata 
non folo, rat pofto in 
pratici , qua! fu quello 
di doverli fare un* fpecie di Calendario 
per i lavori della Campagna, accio non 
più fuggiflero i debiti tempi, dalla runi- 
che famiglie o trafeurati, o non fapw- 
ti: tal riufeita è quella , che oggi mi 
muovo a proporre all' efame delle Si- 
gnorie Voltre un penfamento di rilievo, 
concernente lo fvellere i radicati errori 
con introdurre quanto li pofla mai per 
ficil modo nelle menti di chi fi appartiene, 
dell' Agricoltura gì' in regnarne nti , non 
varj , ed incottami, conforme fu ce e de , 
non inutili , non fuperltiziofi , come veg- 
gionS ritenere tenacemente da alcuno 
agricoltore , il cui mal governo vie- 
ne per cosi dire fchivato , e fchernito 
da' bruti ftelTi . Il noftro Pietro Paolo da 
& Gallo oflèrvò , che il piccolo anima- 
tono della zanzara , condottoli a perfe- 
zione . regola il Aio vivere , e operare 
«ori un* accortezza inoperabile . Clic 
A 4 . più? 



più ? in Geremia.- Milvia in coelo co* 
gntvit tempus^ftwm , & birunio, & ti- 
conia ' cufiodierunt tevipus adventut fui . 
per fuperftisrioG intendo quando ai dan- 
ni del campo accade , che il cantar dì 
una civetta cagiona più fcdmpiglio ui 
una ruftical famiglia , che una truppa di 
ladri f quando il non poterli feiogliete 
una contadina il grembiule , che van- 
gando non ha , è caufa , che dalla faina 
fi diminuifca il pollaio ; quando I* urli 
del can della villa pe '1 fuo dolore non 
Jafciano , che il bifolco temendo di pro- 
pinquamente morire fi accorti al lavoro, 
e fòmiglianti follie ; a cui , e ad altri 
Torneerei cura è di noi Georgofili di ap- 
por riparo, maflìmamenre con riandar* 
le operazioni de' prifehi tempi, e va- 
lerci dell' avvilo: Non te praetereat nar- 
rano fenìorum . (Ecclef. 8. ) Quindi io mi 
prometto propizia attenzione all' espe- 
rienze , che fi prefentano fatte , e for- 
jnano il fondamento del mio ragionare. 

Sono qtiafi direi fenza numero le 
lodi , che da» furono dagli Scrittori al- 
ja faggia condotta del Granduca Cofimo 
,1. de' Medici per quelle mamme di buon 
reggimento, chcriiédcvanoinlui , e che 
egh fi mife in cuore fin dal principio 





9 

del filo regnare , con farne provare , 

0 per via di Leggi, o diefempio, i pro- 
fperevoli effetti . 

Dirò in prima d'alcuno de* funi co- 
leri,, a paflìoni ; che tu , che piacendo- 
li alfommo.eftimando egualmente le mo- 
rali , e politiche difcipline ; e provan- 
do allcviamentoallc continue gravofeiue 
cure nel leggere benefpeflb la Ccn- 
folazione di Boezio j ecco che varj 
vi lì applicano a facilitarne una univer- 
fal lettura , a fare Audio di quella , ed 

1 poterli avere nella Tofcana lingua al- 
tresì: e fe di proprio genio Lodovico 
Domenichi, e come aveva fatto avanti 
Maeftro Alberto Fiorentino, ed in li- 
quefo altri 1' avevano volgarizzata ; Cod- 
ino Bartoli Gentiluomo noftro per un. 
quali comandamento del fuo Principe , 

rne mano anch' e db a volgarizzarla , e 
dà a imprimere al Torrentino , accom- 
pagnandola con fua lettera ni Granduca 
Hello. Anche Benedetto Varchi .uomo 
di illuftre penna , nel tempo quali fteflb 
riceve fimil cenno , che ebbe forza di 
comando, com'ei teilìficaied oirerendopoi 
la traduzione fattane allo ftelfo Regnante 
gli dice :. Jo per comandamento dì Vojlra 
Altezza ha dal favellare limano nel fio- 
rai- 



remino idioma trapanatala , tra fiatando 
ficcome efprefamente impofio mi fu , U 
prtife in parlare fciolto , e le Varie manie' 
re di verfi io diverfe varietà di rime: 
e di quejla traduzione altra gloria, ni 
altro contento non affetto , che V aver» 
front ìjjtmamentt ai comandamenti di Ci 
Altezza ubbidito . 

Noi non abbiamo d'Uopo di far' ve- 
dere , che' lo fteflb Granduca , fr'ami- 
fchiando tra i comandi l'efempio fuo, 
non ricufava d' applicarli ( fendo per fua- 
fo dei vantaggi ) all' Agricoltura ; e nel 
praricarla ancora d* impiegar talvolta la 
Principerà fua mino ; ricordevole , che 
non fece mai macchia a! Regio Per/Sano 
paludamento del gran Ciro, d'oro, e 
gemme adornato.il coltivare di man prò. 
pria il fuo ameno giardino; e che 

Verum etiam noipatuit muntimi rtga- 
libus hortos 
Sevife , & ptitttas exeoluife fatas , ' 
come dell'antico Rege fu detto. Sapen- 
do noi di buon luogo, vale a dire dal 
fuo favorito Senatore Pier Vettori , che 
quei ritagli di tempo, che alle occupa- 
zioni indefefie del fuo governo lì pote- 
vano interporre per refpirare ; ancor 
quelli non riufeivano inerti , impercioc- 



tìih «i lavori del terreno gli applicava . 
Udiamo del Vettori fieno le parole al 
Granduci. Io mi credo, dice ,che fin per 
dover efere allegata Voftr* Eccellenza 
Uhjlrtjfma , e prefa per efemplare ; la 
quale con. tutta la fua grandezza , e di- 
gnità, noi» i/prezza punto la colriva-.isne 
della terra, ni filma di far eofa he fa, e 
indegna di fe a porre anco di fua man» 
alcune piante .Cosi in una dedica ad eflb . 

Di ciò filino ancora fede quelle 
larghe tenute di terreni inculti del dio 
Stato , dt prima abbandonati , e negletti , 
che egli volle , che fi colcìvaflero , e fe* 
minaflero : non obbiiando quel che li 
dice de' Romani , che gii emana fiero 
lina legge , per cu! non foto riprendale , 
jna fbfle punibile ancora qualunque pof> 
feflbre negligentafTe fui fuo il coltivar». 
Il rettificano per fine gli Statuti , e l« 
Corruzioni de' luoghi del fuo dominio, 
* tempo fuo rinnovati , o fuppliti . 

Qucft* Arte agraria , e ciò, che da 
lei viene, fperimentando importa ntiflì mi 
eofa edere al eflb-, e sigli avveduti futi- 
diti fuoi, ed i foreftien eziandio Aimo* 
Iati ad imitar ciò che è buono, fece sì , 
che ne* primi anni , che fi contano de! 
dominare di -ti fatto Principe , non fola* 
iaen- 



mente la Geòrgie* di Virgilio , c>ie fi 
leggeva nelle Scuole, c negli ftudj let* 
terarj anche innanzi , o fepa rari mente , 
od unita all' altre cofe del Mantovano y 
fi ftampafle , e ri[hropa(Te ;. mi quel , che 
è particolare , e degno d'una refleflione 
da altri forfè non fatta, 1' Opere d'i tal 
materia fino a quel tempo poco note dì 
Lucio Giunio Moderato Columella , vi- 
vum fotto I' Imperator Claudio, enco- 
miate cftrema mente ( prima che fi poneffe- 
rom oblivione )da Plinio, da Palladio, « 
da liidoro Ifpalenfe, tra le cui antiche 
lodi cfclamò un Poeta 

0 fuperi! quali! habuii tane Roma Qui-, 
ritei , , 

Cum tan: iucundum cernerei Agrt- 
' cnlam! ', \ 

quell'Opere, io diceva, che G. Moderai 
to compiefc in dodici Libri , (ì renderò» 
più note , non altrimenti che nel reg- 
gimento del Gtanduca , per le flainpa 
accreditate di Ruberto Stefano nel 154^ 
e quali che ciò non baftafle , da molto ri- 
gmrdcvol! fogge tti nella lingua del noftro 
paefe furon portale . 

Secolo fortunato, fi potè chiamar 
quello per i lavori ordinati , ■ con iftu-, 
dio elercìtati della Catnpagn* fotto tali 
ira-" 
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tufpicj rinnovellati , e ritorta , che feco 
inoltra di fe da indi in poi con un' ab- 
bondanza di prodotti maggior di prima. 
Taccia pure il mal itnprclfionato Tre- 
mcilio, nè più fi fenta dire da lui, che 
la terra, qual madre antica , defatigata 
da tanti, e tanti fuoi parti, indebolita 
fi fbflé, f 'fenduta non atta a generar 
come prima; che Columclla , fc fjffe vi- 
rente, tornerebbe a repetcre con altri 
fuoi pari in compagnia, coma in prin- 
cìpio del fecondo fuo Libro aveva fcrit- 
io, che 1' infterilir della terra deriva 
dall' abbandona mento ,' dalla non curan- 
za, dalla negghienza di chi non guarda 
le Opere degli antichi Scrittori, e melìe- 
le in un canto fc ne abufa, fdegnando 
di aprirle, e dì coglier da effe, qual ape 
ìngegnofa ,' ciò , che vi è di eccellente 
qualità , provato , e fperiroentato via via 
da' polleri più accorti . Sebbene da queftì 
taccia fcular (I deono i noftri di più fe- 
colì'addietro, poiché 1' occupazione del- 
la mercatura gli teneva efercitati con 
uguale , o maggior profitto . Laonde fe 
infterill talor la Campagna, fe ne acca- 
gioni, come diffe Dante a fuo tempo, 
quell' altro aumenro : 
Tal fatto è Fiorentino , e cambia , e merca 
Ma 



Ma, come «accennai Copri .non (ititi 
folo Columella a dole.rG della avuta!? 
noncuranza . Marco Porcio. Gitone vt 
aveva, che appretto la goo/eguira gloria, 
di prudenti Ai ino Filofofo, coniWo.qual- 
che tempo d'ozio in dare in iterino i 
memorabili precetti di ben Coltivare." 
Perlaqualgoft affezionato anche a Catone 5 
moftrò Cofimo I. che conofeendo la pen- 
na di quello a fommofta anco del Vettori 
efière Mata dell'età d' oro della latinità; 
facendo in un Col viaggio due fervigi 
volle a per modo di comandare, odi confi- 
glìare, che fiponefle Cotto gli occhi non 
meno degli ftudrolì , che de' più dotti P 
Agricoltura di eflb Porcio a quell'ora ar- 
ricchita dì ofiervazioni dal V errori , per ft» 
'ftampe nitidiflìme di Ruberto Stefano; 
CanBas,qui de rebus rufinis latini /bri* 
fferant , quìque in fjuahre , & fardiift 
iacebant, animadverfanìbus Uln§ttvit\ 

Mancava forfè ali* incominciata ri-" 
cerca da propagarli M. Terenzio Var* 
rone , col libro fuo , che rn età fettua. 
genaria, vale a dire piena d* efperienza ; 
ferine, e indirizzò a FundanU far mo- 
c'ie per buon regolamento delle pof- 
feflìoni, ch'ei lafcia»a . Vedete che torto 
gli occhi dell'ottimo Principe, nel tjtfy. 




li celebre Swmperfa degli Stefani pre- 
ferita ancor queliti), con aver fatto capi- 
tale de' più rari codici , che Dio fa con 

Suini? fatica aveva raccolti il Vettori 
«fio, 

In effi anni della perfualìon di Colmo 
par che fàceflero a gara a render ma- 
neggevole Plinio, che influiva in qual- 
che modo alla perfezione di quelt' Arte ; 
equel che era più importante , farl'iltef- 
& di Palladio De re runica con erudite 
annotazioni d) valentuomini i più efper- 
ti d' allori, come per non replicar Pier 
Vettori, Girol. Commelino , e Filippo 
Beroaldo, raccomandandone una folki-U 
ta impresone ad Arrigo Stefano , la qual 
ieguì per fodisfazton del Sovrano, ed ebbe- 
vi applaufo rinnovato da quei verli, inani- 
me per un di loro , 

Pafl te ìpfas_ Urbts in tua rara trabii , 
e per gli altri .Scrittori Umilmente fa- 
moli , 

Prifiorum quicunque fiadet m<mumen~ 

ta deetri &e. 
Hot legat antiqua Vari-anem , cumjue 

Scripta, Celumellam, Valladiamqut legat. 
Ma il narrato fin ora ognun vede , 
che non era fe non una parte di quel 
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vantaggìofoacquilto, che apportarti poteva 
al florido Stato. Imperciocché coloro, 
che non erano di letteratura in qualche 
jiuila forniti , poco :patevanfi giovare, e 
frutto trarre dall' incominciata promul- 
gazione : talché affine di rendere univerfaii 
quelli fino allora malnoti -, e quali nalcofi 
Slaeftrì , da i cui precetti amava il Grandu- 
ca far la Campagna rinafeerc ,o ringiovanì- 
re . venne Cuora Pietro Lauro Modanefe 
di Patria, ma di lunga dimora ih Vene- 
zia , e come afTuefatro a traiportar dalla 
latina Lingua nella volgare altre coiè , 
prefo avendo per mano Colinnelti, nello 
Idioma d'Italia il condurti, cofa ignora 
al Fontanili! , e cosi tradotto sì buon, 
precettore d' Agricofrurn , cominciò in vi- 
ta di Colimo I. a patteggiare le noftre 
contrade, vedendoli due volte in dieci 
anni, nel Ijj-f. e nel 1564. fotto i tor- 
chj , in ottavo da poterli adoprare . 
11 perchè fu fcritto 

Svrgrr- & Emtfiae nova gloria Lin- 
guai 

Grattar & prifìis candìdwqttemrìs. 

Fuvvi eziandio qui in Firenza chi 
non lardandoli vincer di premura d* 
nitri Italiani , in quel frattempoin ottimo 
Toi'cano fembra.che volgcffe Columelli 
taf. 
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fello, e "mmofcrìtto il IifcìafTe ; e quelli 
fu, fi crede, Giovambatifta Teda Idi , che 
il Granduca creò Senator Fiorentino i 
imitando in quella uri! materia un più 
intico' Giovambacifta Tedaldi, che len- 
do nato circa il 1410.. purè della Villa 
le utilità iebbe piacere di fori vere. Nè 
«omento forfè il Senatore della fernplice 
traduzione, fe fu fua , compofe di cer- 
to un Trattato' Umilmente in volger Fìoì 
remino di Agricoltura , che ms. poffiede 
il Sig. Senator Priore Giulio Orlandini 
noftro degniffimo Direttore annuale ; il 
qual Trattato fu da lui pollo nelle mani 
di S. Altezza 1 nel 1571, tre anni prima 
di morire, alle cui ceneri fu merita- 
mente incifo 1 

ACJUCULTURAE, ET MORUM GENTIUM . 
- : SCRITTORI COLTISSIMO . 

E quali quello fbfle ftato picco! lavorò 
fatto ad imitazione, peri parlar così , dell' 
accennato Tuo antenata } li : inifé- a rÌJ 
cercare della forma del perduto Segolo 
adoprato da' prifclii bifolchi ,e rinvenir* 
tane la figura,; al Signor fuo Coiimo la 
preferirò, rultnii ,t':.:ri'it i-.-rz r::'> 
1 - Ne. mi; fugga; dalla memoria, che I! 
antenato fuddetto fu (perimeritatore dei 
vantaggi' grandi dell* Villa , ciò che co- 
-«■■.. - B fta 



Digitized by Google 



fod» unaftiatcrfteiira iftfiwnit-dHewefi 

»:àot»rtiódi Bfrnarda Cinaty:, che pari* 
pieate l'pertTrwMava i bent dclliViHi. il 
_ : Di i'jlì.nlio ( tornando i u-joì , che 
li diceva ) fe noji.ibfle- ftat*. fjflUien* 
te agi' idioti »,: forne falion. u& la v«J» 
gariizazione antica citata dagli :'Accade* 
mìci della Crulea per e (Tene, ■ poi»» 
( benché patera iìjì una mane io un' tU 
m >.) o pure fe. paricol vi fijffe fiato & 
«mi minor chiarezza in altra;, wfions 
Italiana pubblicata per la ftamps , fàttana 
da Pietra Marina, traduttore che fu di 
minor nome; fi dette a .volgarizzarlo 
Franeefco fìanfovino., ed in tempo, .dio 
l'Ane agraria in Tofcaiu avtjvit ooncor-. 
renci più del foìito , nel i sfiondai., .in 
Vepezis Palladio ItaVijiip venrttùapEaff.; . 

Anche la Georgica. dà Virgilio e : - 
fee i.ftioì volgari tradìictorl impiega i;i 
quello aienirft ^af^fqishà 6wémJ<dÌ! (àpil 
tale de' foli precetti ( rea, fvogi$ d* 
Aojxm Maria NigjiColi' Eenartfc _tcjwo 
nel IS4J- jrt:Ottavo:coidDd|fllQÌ»'liLaHjipù« 
ta i ciò che fete. forfè a . fui irairrfictne.i 
due anni apprettò, ri trad urenti ola B?r?[ 
nardmo - Danieli», e pabblickadol* eoa 
fuo Cornea».. - i ; o-5-.-Ly:.') <Mf.n:"ins 

fiwtctfidj, altresì, che .Jtyeva daw 
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gijio Ariani , fu in volgare portato, e 
fitto di pubblica ragiona da Faufto da, 
Longiano Marcantonio. Monrigiani 
Sangimignanefe, eda Pier Andrea Mattio- 
li ; uegli aimi i j+i. 1547., igfii.. 

Con. queftt volgari azatori fernbr*, cha. 
di conferva concorre nero, Autori nuow- 
a. fciiyere di pianta di quaft' Arto iri 
t\o&n favella, accortamene non lafcian- 
dr> il patrimonio, antico, per mendicar 
nuovi acquifli. cioè a dire non difco- 
flandqll dalle teorie trovate: ficure de* 
buoni Autori Latini ( non mai lodate 
abbaftania ) e furono i nuovi ; Luigi di 
Piqrq. Alamanni ■ che poli in cartain verfì: 
fciolti la fuperba fuaó>]tÌ7a?ionedivif»i« 
f^iLibri; chtfrvid&ufcire da' torchi de' 
Giunti non una ibi volta,, ma varie, cioà 
negli anni 1^4.6. 1540. 1560. e-f;pg., 
ove i' Uluftre- Scrittore amico delle DAaùii 




per dir maggior vita { e durati alla, fui- 
Opera, la, fece, io. verfi , in. cui egli infe-- 

gnò, e divisò -M fu FiUotid, 

A Arte., f^rg, gF ingegni f t U fiagutii,'^ 
, Giovanni dì Bernardo Rucellai ,.<fha 
fin da quando era Cartellano di CafleL, 
Sant' Angelo di Roma , cioè del 1514.: 
cominciato aveva a feri vere- della, cultu- 
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n, e dell* altevarnento dell'Api in wt 
Poemetto ,. lo rendè pùbblcó nel 1535». 
col mezzo delle ftampe^ ■ ; ,; - ■ ; 

ioti Così Giova»-' Vetrario, di Tommalb. 
Sederini la materia più recondita, dell* 
Agricoltura in: generale a lungo trattò, 1 
tf>h trova' originale di fila mano in quat- 
tro volumi ben' groffi m fp|iVio ; una 
parte della quale fpettanre alle viti, elor 
cillturaj fu poftà poi nelle mani di chicV 
clieflìa da Filippo Giunti , e da Aurelio ' 
Biondi pur Fiorentino; il quale fi era; 
invogliato di trarre a pubblica hice il 
rtftante . Cosi la marrodi Bernardo Davan- J 
zati in appreffb pofe giù anch'' e fifa una: 
Coltivazione Tu/cana , edira pofeia , e ri-i 
ftampata più v ohe . 

Ma dove làf sereni noi ■ il cekbre lo-, 
datiflimo maeflro di Agricoltura Senato- 
re Rèr Vettori col fuo Trattato della, 
Coltivazione degli Ulivi , ehe , dedicato 
*1 Granduca medeiimo , vide por la pub-' 
Mica luce fotta f Pedi di effe, due volte, 
ti tre dopo, fci-itto-iR iftile perféttamén- 
te Tofcano , facile, pura, e foavo 
da piacere a chiunque fia , laonde a buona, 
equità viene encomiato fuordi modo ne' 
Fonti Tofcani da Orazio Lombardelli . 

-1 m par mancarono foreftieri in J 
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quello Beffò tempo ( cofa onorevole in 
vero ) che andaflèro a feconda ; e ftu. 
diaffero come cònfbrmariì al piacere del 
Sovrano, che ciò amava,edinuememence 
farli feguaci delle bell'orme de' più eru- 
diti Fiorentini Scrittori , Tomanmi a 
memoria un certo Giufeppe Milio ,ch« 
in tre Libri trarrò Di honorum cultura , 
e colle ilampe di Brefcia gli pubblicò iti 
ottavo nel 1574. un Giovanni Tatti 
Luechefe', ed un Giovambatifta di Bor» 
gofranco.checo'loro Trattati di queft'' 
Arte riempirono l'Italia. ■ . r. : , 
Ma a che parlar de' fbreftieri ? Lo ftef- 
fp figliuolo del Granduca , cioè FrancefcQ 
Primo, tralafciando ori lavori di penna, 
coli' imperiofo ordin fuo , feguendo le utili 
paterne mire , introduce la Temente de' 
rili , formando ampie rifaie dove non 
erano mai ftace , come raccontò colla 
meritata lode di primo inftiturore di ef- 
fe nell'Orazion funerale Lorenzo Gia- 
comini .' .' 

Fu nel 1J70. che s' infatui in que-i 
fla Patria J Accademia degli Alterati Tot- 
ip il favore de' Principi della Cafa Me- 
dici , compofta di loro, e d' alcuni più 
celebri Gentiluomini letterati , ed cfla 
(fcitinò.pM.ftu divi&un vaiò di legnò 
il pie- 



a * mi , e 3ì fòglie * vite in rnw 




Poco dipoi li «rise l'Accademia oelebr. 
dell» Crufca; quello fi fa in nn» dimora in 
Campagna , ed alzi «Ha per iraptef. il 
mno , le fpishe , e pnnop.lir.enre |1 in. 
Strumenti da feparar dalli cnuca la ferina 




Si meditano per ornar le Volta della Rea! 

S.E. fo P ™ gii > p*»"' ì; 

dininnerfi ; fceleonu le Scienze, e 1 Arti 
pS Sri , erfe in Firenze M Morite,^ 
Snella dell'Agricoltura vi f, rende cb. 

della niir. Campagna i-e «io, depili 
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fe4Ìe5fefti«V*ne 1 titrttti'jl vìvo degl'ini 
Agni Scrittori delle villanefche faccende. 

Della próaeniione, ch'ebbe il G. D. Co- 
mo HI, a queft' Arte io tìon dirò cos'ai- 
cuna; malafcerò.clie rie parli il Sen. Leo- 
nardo del Riccio nella funebre Orazione 
di lui, valendomi de'fiioi fteffi termini, 
tìhe fimo etiti fi diletti molta Ai fentir 
parlare dell' Agricoltura , t ch'egli traffi 
da h*ia*iljtmi Paefi alteri , fiori , e frut- 
ti utilizimi ; onde è, che all' Eiequle del 
medelìmo nel Tempio dt S. Lorenzo fi- 
gurata fu in un quadro l' Agricoltura col 
motto Nova , rarifima 'q ne forum , fru- 
Muum , piantar Um copta kndique conquis- 
ta ,fingulari Magni DaC/t beneficio in E tra- 
fili bortis viret , frondefiit , fiora , ger- 
minai. 

Se non folle che tm nuovo pondero 
tal lì preferita alla mente, ed è , che uni 
volta non veniva reputato buon Cittadi- 
no chi non era*bileAgricoltorej io non 
finirei d'ammirare gli sfòrzi, che fàce- 
vanli per mandare innanzi cori ogni di- 
ligenza , e decoro queft' Arte. 

lo credo però d'eflermi fpiegttd ab- 
bastanza nel dimostrare gì' imitabili mez- 
zi tenuti Ti nel fecole decimofefto per 
«tener l'intento , cioè per via di una di- 
fi 4 fei- 



fciplin* , ed in fagnamento prefo da* luoi 
principi , voglio dire digli antichifiìmi il- 
luftri Scrittori del Lazio, che furono i 
maeftri di color «ha fanno, accomunati 
indi co'noftri volgarizzatori. 

Or fé a tanto giovamento portò il 
genio d' un Ptincipe, quanti, e quali 
maggiori progreffi , ed a cere fei memi non 
potremo noi fperare, e fermamente pro- 
metterci mediante la clemenza, la fa vie z- 
21 incomparabile , e la indicibil premura 
dimoflrataci dall' Altezza Reale il beni- 
gniamo -No (Irò Regnante Pietro Leopol- 
do , che nulla più delìdera ,.che la noltra. 
felicità? al quaì fine ognun -vede, eh' Egii 
ge ne rofa mente mantiene, favorite, pro- 
tegge, e premia la poc' anzi inlìicuita no- 
ftra Accademia , e che con fomma pru- 
denza, e ftupenda gentilezza attende i 
pareri altrui per porli ad efame ? E qual 
contento, ed allegrezza non proveremo 
noi nell'avere incontrato, e venerato il 
leal fuo genio-?;, ; ; 

Pertanto in contemplazione del giàdi- 
moftrato, folpinto io mi trovo, a prò-; 
porre alla confiderazione di chi. mi a- 
iholta : .il progetto prOmeflo ; ed è, che 
per- condurre -una volta ognipoflediturea 
percip&re quel!'. abbonderai. frutp^ehe ve- 
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ritieramente fa fperare il terreno a chi; 
con iftudio lo. cerei ; primi , cura ef- 
£er potrebbe quella in cerca manie- 
ra da .Columeila accennata ,., dì indur 
V uomo all' Agricoltura da fanciulla col 
farli apprendere i precetti nella prima 
età . E come ? Si potrebbe nelle pubbli- 
che Scuole de' primi ftudj , che fu V età. 
puerile , inlìnuare , che tra Cicerone , per, 
d'empio , ed Ovidio , e Marziale , e tan- 
ti altri , (i delle luogo a venire fpiegati. 
W. Porcio Cacone , Terenzio Varrà-, 
ne , Lucio Giunio Columeila , e Palhdio, 
Aucori che trattano maefl re voi mente 
re mftica , ed infegnano quali tutto ciò £ 
che nella noflra Accademia fi ftudia , 5 
legge, e fi medita; efiendo certiinmo, cha» 
non vi ha tra le principali regole di quei 
fla noftra Arte , regola alcuna , che ne": 
Libri dì quegli antichi non vi li trovi, 
o che chi parla fondatamente da efli no» 
abbia cavato. . • - ., 

Tal nuovo coftume introducendo!! j 
infieme colla Latina lingua un bel prin- 
cipio s' imparerebbe delle rufticali efatte. 
Operazioni ; fenia un. minimo ("vantag- 
gio dello feopo principale , per cui fot» 
fette , e mantenute quelle Scuole ; fapen-i 
do chiccìlfiflii qualmente Gatonc.,e Var- 
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rone fono dell'eli d'oro del Latino idio- 
ma , non- men che gli litri Autori , . che 
vi ìì fpieganos a gli altri due, ch'io 
proponga, vanno di eiiì in fequeìa. Quel 
poco, che gli ft udì Oli di buone lettere 
hanno di notizia delle tfiUefche faccende, 
par che lo ("appiano, e lo abbiano attin- 1 
to dalla Georgiea di Virgilio, che enen- 
do fanciulli ebber fra mano. : . . . 

In così fatto -operare , eh' lo metto in 
campo, il minimo vantaggio , che tra gli 
altri peravventura vi farebbe, è, cheigio-. 
«netti imparerebbero i termini dell'Ar- 
te n olirà tanto necefTarj al vivere uma- 
no; l'ignoranza de' quali fu tèmpre dan- 
nose ulor vergognofa, come fu quan- 
do Paolo Uccello notiilimo Pittore p refe 
* dipignere un cammello per nn carni-' 
reonte ,* e dannofa quando i vocaboli noti 
ben faputi , o male inteli dierono maceria, 
era il Poliziano , e Bartoìommeo Scala 
di letterarie contefe , e disfide . Quin* 
di fu , che il Canonico Filippo di Fran- 
cefeo Fontani noftro , fui bel primo 
de! lécolo panato vide la neceflìtà , che 
vi aveva per i Grammatici ftudenti di 
pubblicar, come fece , una raccolta di vo- 
caboli più ufuali nella Latina lingua , ff 



nella noftra , che 
tica nelle Scuole . 




• ' E* «fté la debolezza dell'umana me- 
moria -,<cìie per quanto e Ita fi eferciti in 
afcoltare, e prendere più , e diverfe no- 
zioni , e lumi; pine molte ne perde. E 
fe non foiTero ì primi femi, chcda' Mae- 
ftri , t dalle balie s'inferifcono loro nella 
frefca età , e nella fànciullezrt , l' uomo 
manco di buono peri* tua maturiti con- 
ferverebbe, non che pervenire di eiìe 
tutte ad un multiplice pò (Tedi mento . 

Quindi fu ( dirò cofa , che pare a- 
Kena 'dall' argomento ) che «ppreuo It 
Concilio di Trento , deputito venne, e 
decretato da' Padri di quello , che nella 
frefca mente de' fanciulli s' imprime Itero 
da chi tocca, i dogmi dinoftra Santa Fe- 
de nelle Scuole puerili per via di piceni 
libro, e di prima mano, adattato all' 
età di elfi , che oggi fi addhnanda la 
Dottrina Criftiana . E che fia cosi , 
io ho preflb di me quella , che ven- 
ne a luce fopra due fecoli fono, e che fi 
ferapo ts prima volta in fervì/io della 
Dicceli Fiorentina, porta allor nelle mani 
tle'giovanetti da Monf. Antonio Attovitì 
noIrroPrtlato ( non efiendo ancora l'età 
■del BeUàrmrno ) ad imprimere llabilmen- 
-te.qiftl nella molle ceM , nelle tènere 
«enei , mediante le Scuole-facre , e pro- 
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fjne," le cognizioni per Ir fidute-fpl» 
rituale.. r : . . . . T 

E fo per relazione avuta da.perfonoV 
di Francia, che in Normandia- ampia. 
Provincia . donde efcono tuttora i primi' 
Giureconfultì ■ che vanti il vado Regno» 
fi coftuma ai piccoli fanciulli, dopo aver 
dato loro in mano da noi fi- direbbe i li- 
bretti del Catechifmo, e della. Religione! 
fi confegnano ad clfiperimpararea mente 
i. rudimenti della Legge Civile io nori 
molto grolTo libro compendiati: e ciò 
quanto a' medelìmi giovi per -l'età ma- 
tura , 1" eccellente copiofa riufcita di Giu- 
rifprudenti lo moftra . I precetti , che 
fi danno a voce o fia per le Scuole, p 
per l'Accademie , fono come l'acqua di 
un 'fiume corrente , che pattata che fia t 
poco inumidito ne lafcia iì fuolo, e be- 
li ci pe fio non dà fegnale d'eflervi ftata; 
laddove i precetti de' libri di continuo 
tifo , e lettura , fono un' acqua (lagnante f 
che non travia, ne fi parte dal luogo ,ove 
fi posò. 

Se i mentovati Autori d'Agricoltu- 
ra s' inrroduceflero nelle Scuole a fpie-« 
garli.eecone fiibito delle replicate (lam- 
pe ; e quel , che fin qui è Occulto ( la- 
rdatemelo pur dire J dìvien palefe : eccogli 
poi 
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poi ridotti fpianatl, e voi giri ; ecco in 
uni parola rinnovellati i. tempi fopram-' 
mencovatl , dove un numera si di nuovi 
componitori , e si di traduttori fiori . Ec- 
co che panando le cognizioni villefche in 
coflurac,fe gli Scrittori Latini da me preli 
dì mira giovano in modo particolare ai 
virtuoli; altresì per gli uomini di minor 
fapere , per chi efercira ogni altra pro- 
feilione , che Lettere , ed in effe non lì 
può gran fatto inoltrare ; per le perfone 
Si negòzio , fenza difaftro di quello ; 
per i maeftri di Cafa, che faria d' uo-' 
po, che dell'Agraria tanto o quanto 
foderò éfperri, per i Fattori di poderi; 
per la fervira infino , non manca nelle' 
traduzioni Toltane dei divifati magifrralr 
Autori, che tennero cattedra, una con- 
tinui dilettazione , ed amena quand'an- : 
che noh fervifle; e ciò a tenore del pro- 
verbio Fiorentino Impara P Arte, e met- 
tila da parte ; Tempo verrà ch'ella tifa-' 
gnerà. • " 

Se è (tato propofto , che nella noftra 
Campagna (la agevol cofa inftituire delle 
Scuole Agrarie per la gioventù ; qua! me- : 
rodo più utile in quelle, che il leggervi 
gli Scrittori primieri di tal materia o tra- ; 
dotti, o compendiaci? e per compirne 
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Vn' eferclcazlone , a' tempi «4*Wti 
(perimento, di quelli con q.uej, c\s di 
più hanoo ppi Uciato fcricro i feraci, 
degji antimi? ■ <■ , \- . ^ 

Xn «jueftq affare le Scuote jublinii, 
di belle Lettere, che ruttori fio rifco no .. 
mercè li diligeva de' dotti Er.ofcffi>ri ,e, 
Mae"(lii, e Me." rurali , tire \:ien coniigti*-. 
to euVr "d;j. 'erigerli., £ farebherù.un ine-, 
tiro verfo gf i^diftiplinaci meo. pratichi. 
c£e' reiiano a. fiafa nella loro imperizia» 
ed ignoraqy , \enendo allora K^0M«» 
e perdiate fcie addagli .ffieUi 

toim^di.pw fine a quello ragiona 
mento, metterei eziandio in, confiderà-, 
zione altro w\ mezzo fuggen tomi- dal Ich 
darq Sig. Seqstoje,. priore Orhndmu bc- 
oern«rito q'uant.0 alni mai di noftra, A.~. 
dunanza , ciac ,. che ne' tempi di 
gigrnoin.qiriBi^akuru._di noi fi pren 7 
delferoil pepiera di qram mare ne reiper.-.. 
rivi luoghi le qualità de' terreni ,' le col- 
dnMQit, te. lèmente . ed altre- occorren- 
ze ; e così noi prenderemmo una qualche- 
cognizione locale di parte della Tofcana... 

Di qui ne verrebbe il pore re agevol- 
mente fecondo il bifogno fanare X terre- 
ni , regolare le acque , e fiwìli .correzioni 
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fàre ; di qui il levare var j alrafi , e in- 
convenienti nella gente ruflica, d'uno 
de' quali non pollò ora tacere , ed 
è quello dì dover il padrone pagare a' 
mezzaiuoli i livori, che elfi fanno per 
mantener le coltivazioni, quando affinedi 
godere la metà del fruito , corre loro V ob- 
bligo di mantenerle fenz' altro . Cosi vigi- 
lando farebbe la noftra quali un'emulazione 
di quel, che fi legge in Senofonte del Re 
Artaferfe cognominato Mnemone , al qua- 
le ftando ben a cuore queft' Arre, era con- 
fueto di portarfi perfon al mente a viGcare 
una parte de'fuoi Stati, commettendo quel- 
la alìài vafta del rimanente a perfone in- 
tendenti ; «Alitandone poi, che quos Prae- 
lores animadvertit egregie babitatam ter* 
ram exbibere , folumqut culium , & ar- 
bor'tbus procuìufque foli natura, fruHibuf- 
que plenum , eis alium etiam agrttm attri- 
buir , & tnuneribut Cobeneflat , & locis in 
cénfeffU bonoratit ornat ; una delle egre- 
gie lue azioni. 
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